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Nell’ultima riunione abbiamo parlato della meditazione e abbiamo visto come un esercizio completo di meditazione implichi l’uso di tutte le nostre normali facoltà interiori. Infatti la meditazione richiede l’uso successivo e contemporaneo di:
1. memoria; 2. pensiero; 3. immaginazione; 4. sentimento; 5. desiderio; 6. volere; proposito. Il ciclo si compie con l’azione.
Ma vi è un altro esercizio interno col quale ai raggiungono livelli più alti di coscienza, si suscitano energie più profonde e più preziose, si ottengono risultati più potenti, tanto di trasformazione interiore quanto di efficienza e di irradiazione nella vita. Questo esercizio interiore è la contemplazione. Siccome però anche a questa parola sono stati dati significati diversi, è bene precisare come noi la intendiamo, per quanto sia cosa che mal si può esprimere con parole. 
Quando nella pratica della meditazione si sia giunti al punto più alto e vitale, cioè a suscitare i sentimenti inerenti al tema della meditazione, si può soffermarsi e salire ancor più. Possiamo con uno slancio di aspirazione, cercar quasi di uscire di noi stessi, di contemplare fissamente l’oggetto prescelto fino ad arrivare a immedesimarsi, a diventar tutt’uno con esso. Questo implica un silenzio di tutte le facoltà, uno stato speciale che da un lato è concentrazione intensa e dall’altro è completa ricettività di fronte alla cosa contemplata. In questo stato dimentichiamo noi stessi o, più precisamente, la nostra personalità ordinaria con i suoi consueti stati di coscienza (ricordi, pensieri, immagini, sentimenti); ma ciò non vuol dire che diventiamo incoscienti e pigramente passivi; anzi si è estremamente vigili, ma in una sfera di coscienza e di vita interiore ben diversa, più sottile, più vibrante. 
Si ha ad un tempo un senso di quiete, di pace perfetta, e il senso di un intenso lavorio che si svolge spontaneo in noi. Per il primo carattere è stata chiamata dai mistici “orazione di quiete”. Essi chiamano anche la contemplazione – per usare le parole di San Francesco di Sales – “una attenzione amorosa” semplice e permanente dello Spirito (noi diremmo “coscienza”) alle cose divine. (V. Amour de Dieu, VX. cap. 3, V. Lamballe, La Contemplation)
 E chi lavora in noi in questo stato di quiete, in questo silenzio è il supercosciente, è lo Spirito. S. Giovanni della Croce ha espresso ciò in modo ardito ma assai giusto e significativo, dicendo che tale azione è una specie di concezione di Dio nell’Anima. In altre parole, una specie di fecondazione dell’Anima da parte dello Spirito.

Spesso, durante quel silenzio, si ha un senso vago, indistinto di quel misterioso lavorio che si compie ad un livello a cui la coscienza non sa giungere. Ma la realtà di quel lavorio è dimostrata dagli effetti che si vedono in seguito. Altre volte invece la coscienza riesce a partecipare, almeno in parte, a ciò che si compie nel supercosciente, a ricevere i doni che scendono dallo Spirito e allora la Contemplazione produce l’Illuminazione. La coscienza si trova come inondata di luce e in quella luce si risveglia una nuova facoltà di intuizione, di diretta visione spirituale con cui essa scopre nuovi veri, nuovi significati nell’anima e nell’universo; oppure essa realizza la vera, profonda natura, l’essenza della cosa contemplata, ne scorge il valore, i rapporti, il suo posto nella Grande Realtà. A questa Luce si unisce un senso di espansione, di allargamento, di gioia, di pace; di sicurezza, di potenza. È una vera trasfigurazione interna. 
Questo alto stato di coscienza dura più o meno a lungo, poi si attenua via via e con nostro rincrescimento siamo costretti a scendere nella greve e densa atmosfera dei livelli ordinari, della vita quotidiana. Ma non siamo più quelli di prima: è avvenuto un cambiamento, un “segno” è stato impresso in noi. Non possiamo più dare tanta importanza e valore alle cose della vita comune; le passioni ordinarie non hanno più su di noi il potere di prima, gli attaccamenti umani hanno allentato la loro stretta, le ambizioni, i desideri, le mete perseguite dall’umanità ordinaria non ci affascinano più né ci esaltano più. Abbiamo intravista un’altra realtà più ampia e più alta, più luminosa, più vera e sentiamo una sottile nostalgia, un richiamo assillante, una insopprimibile aspirazione verso quella sfera spirituale. Ma ciò non ci rende dei sognatori passivi. Nuove mete, nuovi compiti di bene ci appassionano, nuove conquiste interiori ci attirano, e riprendiamo con accresciuto fervore, con più salda fede, con più fermo proposito, ad agire.
Questa visione delle mirabili possibilità, dei preziosi frutti della meditazione e della contemplazione, ci incita ad occuparci con più vivo e consapevole interesse dei modi di praticarle. Cosa importante è la scelta dell’oggetto, del tema da proporsi. Tali oggetti sono assai diversi e la loto scelta dipende:
a) Dal fine che desideriamo raggiungere.
b) Dal particolare tipo psicologico cui apparteniamo.
La considerazione del primo elemento è abbastanza facile. Ad esempio, se desideriamo sviluppare una determinata qualità o virtù (opposta al difetto che deploriamo in noi) essa formerà naturalmente il tema di meditazione. Così potremo meditare sulla calma, sul coraggio, sulla fiducia, sulla bontà, sulla generosità, sull’umiltà, sulla saggezza, sull’energia, sull’amore, sulla letizia.

Se la nostra aspirazione si volge a realizzare direttamente la coscienza spirituale, sceglieremo gli oggetti a ciò più adatti che or ora nomineremo.
Più difficile è invece sapere quali oggetti e metodi sono più convenienti e danno migliori frutti in rapporto alla nostra particolare costituzione individuale. Lo studio dei vari tipi psicologici e dei metodi di sviluppo interiore più confacenti a ciascuno di noi è molto interessante e può dare norme preziose di conoscenza e di vita, ma richiede un’ampia trattazione. Intanto il metodo migliore da seguire à quello sperimentale: cioè provare via via i vari oggetti di meditazione e così scoprire quali (o quale) è più adatto al nostro temperamento e ci dà i migliori risultati.

Vediamo ora quali siano questi temi fra cui scegliere.
TEMI DI MEDITAZIONE

1. Frase, motto, pensiero. Versetto che ci piaccia e ci corrisponda.
2. Un’idea astratta, un principio universale.
3. Un tema più ampio che si presti a svolgimento di pensieri, ad evocazione di sentimenti. Meditazioni sulla natura (Anile, Michelet, Fabre) – Geologiche (De Lorenzo) – Astronomiche (Flammarion).

4. Evocazione immaginativa di scene concrete atte a scuotere, a suscitare; Meditazione sulla Passione, molto usata dai religiosi. Esercizio di Sant’Ignazio.

5. Una qualità interiore, una virtù, una nota spirituale.
6. Se stessi dotati di quella qualità o virtù.
7. Un ideale incarnato, un Grande Essere (il Cristo).
8. Il Sé spirituale, il vero Io, quale Centro di Realtà, di Vita, di Luce.
9. Sé stessi perfetti.
10. La Luce dello Spirito (Patanjali. 1,36).
11. L’Unione con tutti gli esseri. L’Amore Spirituale. Senso dell’unità della Vita.
12. Un simbolo significativo.
a. Croce

b. Gioiello nel loto

c. Graal
GRAAL: (pregi): Suggestivo, universale:
Coppa del Graal = Centro dell’individualità
Tempio del Graal = La personalità 
Paesaggio circostante = Campo di lavoro
Scena della Discesa del Graal.
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